
La luce di 
Cristo

19 Marzo 2023 - 12

Domenica 19
4^ Quaresima

in Laetare
domenica di 
Comunità

10.45 Ora media 
Sante Messe ore 

11.00 e 19.00

MERCOLEDI' 22
ore 17.00 catechismo 

per ragazzi  

PARROCCHIA 
SAN GIACOMO DALL’ORIO

 Questa domenica è chiamata “laetare” (letizia) dalla prima parola del canto di 
ingresso della liturgia. E’ un invito quasi a interrompere la severità del tempo 
quaresimale. La letizia che viene suggerita non promana certo dalla condizione in 
cui versa il mondo in questo tempo. Anzi, è difficile trovare motivi per rallegrarsi: 
quanti conflitti insanguinano ancora la terra! E quanti poveri sono abbandonati! Il 
motivo della gioia viene dall’avvicinarsi della Pasqua che trasforma la morte in 
vittoria, la tristezza in letizia. La gioia del cieco nato è la gioia che la liturgia ci 
chiede.
Al centro della liturgia c’è il tema della luce attraverso il racconto dell’uomo cieco 
dalla nascita al quale Gesù dona la vista. Questo segno miracoloso è la conferma 
dell’affermazione di Gesù che dice di sé: “Sono la luce del mondo”,la luce che 
rischiara le nostre tenebre. Egli opera l’illuminazione a due livelli, uno fisico e 
l’altro spirituale: il cieco dapprima riceve la vista degli occhi e poi è condotto alla 
fede in Gesù. Come nell’incontro di Gesù con la donna di Samaria si tratta di un 
percorso che è indicato a tutti noi.
Ci soffermiamo sulla prima parte del brano: è cieco perché ha peccato lui o i suoi 
genitori? E più avanti nelle parole dei farisei: sei nato tutto nei peccati!
Gesù non ci sta ed è molto chiaro: “Né il cieco ha peccato, né i suoi genitori”.
Molta religiosità è rimasta prigioniera dentro quest’ottica. Lo sentiamo in noi 
quando nascono domande come queste: per quale peccato Dio mi ha castigato? 
Questa disgrazia, per quale colpa mi è venuta addosso? Gesù ci rassicura che Dio 
non spreca la sua eternità in vendette e in castighi. Non arriviamo a comprendere 
Dio a partire dal peccato. Dio è compassionevole, tocca il nostro cuore e lo apre, 
Dio porta luce e gioia, amore che fa ripartire la vita. Disturba molto in questo 
dono così grande operato da Gesù, l’assurdo legalismo del farisei, una cieca 
osservanza della legge, una legge punitiva nei confronti del cieco e di Gesù. Dice 
un autore: funzionari delle regole e analfabeti del cuore, fanno credere che Dio sia 
contro l’uomo: è il peggio che possa capitare alla nostra fede.
Tolti questi ostacoli possiamo gioire per la luce vera, Gesù Cristo, che illumina la 
nostra fede e la nostra vita.

 don Renzo
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GIOVEDI' 23
ore 18.30

Lectio Divina
 Gv 11,1-45

Sabato 25
Santa Messa ore 

19.00 

Domenica 26 
5^ Quaresima
10.45 Ora media 

Sante Messe 
ore 11.00 e 19.00



il gruppo famiglie invita 
Sabato 25 alle ore 19.00, in patronato, a San Simeone,la 
comunità parrocchiale e tutte le persone interessate ad 
assistere alla proiezione del Film: “The letter”, a cui 
seguirà un dibattito guidato da un rappresentante del 
circolo Laudato Sì. Il film narra la storia di alcune 
persone invitate da Papa Francesco a condividere le 
proprie esperienze legate all’ambiente.
Per dare spazio a riflessioni e confronti, si è pensato di 
sospendere la tradizionale condivisione.

s.o.s. raccolta alimentare

 Grazie di cuore alla Comunità di San Giacomo per la 
generosa risposta e per il sostegno presente e futuro 
all'iniziativa della raccolta alimentare.

autonomia

Gesù, intanto è sparito.
Lascia crescere il cieco che ora vede bene ed è davvero 
un'altra persona.
Non la vittima rosa dai sensi di colpa, ma un uomo 
nuovo.
Tratta alla pari i dottori della Legge, risponde a tono, li 
prende pure per i fondelli.
Loro che credono di sapere non sanno spiegare come 
possa un peccatore guarire un cieco.
Giovanni, penna raffinata, lancia il sasso: chi è 
veramente cieco fra questi?
Chi non ci vede o chi presume di vedere tutto 
benissimo?
Alla fine la buttano in rissa.
Ma il cieco è ormai libero. Ha tagliato i ponti con quel 
mondo. È roba vecchia. Lui ora è un illuminato.
Era tenebra, ora è figlio della luce e si comporta come 
tale.
Come voglio fare io.
Riecco Gesù.
Ora il cieco guarito ha tutti gli elementi per capire.
Ora è libero. Ora vede. Ora non è più oppresso dal 
giudizio degli altri.
Peggio: dal giudizio dei devoti e dei pii.
Il Signore ci raggiunge sempre, prende l'iniziativa, ci 
insegue, ci raggiunge.
Se solo lo desideriamo.
Quaresima tosta, in questi tempi caliginosi di fine 
Impero.
Se solo vedessimo quanta opportunità c'è in questo 
percorso.
Quanta guarigione interiore, quanto ritorno 
all'essenzialità, quanta conversione in agguato!
Se solo vedessimo!

Paolo Curtaz

sentirsi  amati

Camminare, inciampare, cadere, rialzarsi, tornare a 
camminare: una dinamica spirituale conosciuta, ma che 
può rimanere incompiuta o inefficace. Quanta fatica a 
riconoscere le proprie fragilità, ad ammettere certe 
sconfitte e, sapendo di non farcela da soli, riconoscere il 
bisogno di Dio. Così succede che, anche se si prega e ci 
si confessa ogni tanto, nulla pare cambiare davvero. 
Allora che si fa? Si rimanda l’appuntamento con la 
confessione/riconciliazione, finendo per disertarlo.
Ma siamo sicuri che a non produrre “cambiamento” sia 
il sacramento o piuttosto il modo di celebrarlo, o, prima 
ancora il fatto di accostarlo senza le giuste disposizioni? 
E’ vero, un amor proprio esagerato finisce per darci 
facilmente ragione, rendendoci incapaci di riconoscere di 
aver sbagliato. E’ vero che la celebrazione del 
sacramento sembra ripetitiva, una formalità giuridica, 
non scalda il cuore. Pensiamo a tante confessioni 
affrettate e superficiali, prive della cura 
necessaria….Tuttavia per trovare la ragione che 
impedisce davvero il “cambiamento”, la conversione, 
occorre guardare in alto e guardarsi dentro. Per ritrovare 
la fiducia e la stima che vengono dal sentirsi amati da 
Dio, che vengono dal lasciarsi amare da lui.
Ma è solo l’amore che riceviamo, il perdono, che ci 
trasforma! Sapere che Dio ti ama senza condizioni, 
gratuitamente e appassionatamente. Non ci vuole bene 
quando o perché siamo buoni, ma possiamo diventare 
buoni perché già ci vuole bene. In fondo, di tale amore 
viviamo.

Giovanni Lazzara


